
       L’Espresso 5 settembre '08

 

 

     
Un lemure androgino, dinoccolato, nerovestito, capelli spiumati color limone, accoglie gli 

spettatori davanti alla villa della cavallina storna pascoliana (al Festival di Santarcangelo). Sembra 

la pronipote dell'Anthony Perkins di "Psycho", scarponcini con appendice di rollerblade. 

Distribuisce un volantino: "Se anche tu ti sei perso lancia un messaggio". Mittente digital-teatrale 

i Motus, il nostrano gruppo di ricerca piu intrigante, con i loro "X (ics) racconti crudeli della 

giovinezza, movimento secondo" che sono andati in giro per l'Europa, da Valance a Halle con il 

loro progetto nomade, '"fra quelli che si stanno cercando" e che aspettano perchè temono di non 

aver niente di meglio da fare, a filmare schegge di disagi giovanili nelle banlieue. Solitudini da 

carrello sfasciato di ipermercato di periferia, "briciole di polistirolo di senso". In scena una 

panchina, un grande schermo che diventerà gabbia, la luna piena che di suo aiuta sempre, anche il 

disagio, e un rapporto tra filmati e realtà in carne e ossa - le ossute mobilità della pronipote di 

"Psycho" che transita in roller sul palcoscenico - per raccontarci alla maniera sempre coinvolgente 

dei Motus, come sopravvivere impedisca di vivere.

Rita Cirio
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Intervista a Silvia Calderoni (Motus)
POTERE SENZA POTERE / Santarcangelo Festival >> 2008 >> Nero su Bianco - Interviste
 

In un video distribuisci dei volantini, in italiano e in francese, con la tua foto 
e, sotto, la frase: “Mi sto cercando. Se anche tu ti sei perso lascia un messaggio”. 
Come hai vissuto questa esperienza?

Lo spettacolo è tutto preso dal presente, da quello che succede, da quello che vedo, 
che gli altri vedono e hanno vissuto. È un po’ la forza e il diavolo di questo spettacolo. È 
difficilissimo da fare perché non bisogna essere attori, ma esserci e basta. Il volantino è un 
mezzo che crea un legame con le persone e il presente. Se fossi io a ricevere il volantino mi 
farebbe riflettere molto. Ormai viviamo in un’epoca storica in cui abbiamo tutte le risposte, 
abbiamo un dizionario di risposte. Ma non abbiamo più domande intelligenti da fare. Quando 
hai in mano questa cosa, volente o nolente ti fai una domanda: dove sono veramente in 
questo momento? Non lo so più dove sono, è la risposta. Solitamente mi risponde l’artista, 
con la frasetta a effetto, ma un povero stronzo come me non risponde, anche se quella 
domanda se la fa in continuazione. 

Dopo tutto questo lavoro hai avvertito un cambiamento in te stessa? Ti è 
servito?
Sono molto stanca dopo questo lavoro: non ho mai lavorato così tanto come con i Motus. C’è 
molto materiale che viene buttato via per il risultato finale. La cosa assurda è che non 
vengono tenute le cose più forti. Diversamente da Rumore Rosa, qui lo spettacolo, il 
macchinone, vuole solo certe cose e se tu fai una cosa leggermente fuori dagli schemi si nota 
subito. Per esempio Mario (Ponce-Enrile) è un ballerino di break-dance che fa venire i brividi, 
ma non si può usare perché sarebbe troppo. E quindi siamo sempre tutti molto contenuti sulla 
scena. Ho imparato a contenermi, la cosa più difficile che potessi fare. Il mondo ha questa 
esigenza che tu dia il massimo, sia sempre al top della prestazione. E invece questo 
spettacolo ti insegna a essere il “poco” che sei. Perché poi siamo “poco”. È inutile prendersi in 
giro: ognuno di noi è “poco”. Il difficile è far vedere quel “poco” che siamo, che è 
meraviglioso. Sarebbe più che sufficiente e invece impazziamo, siamo sempre nevrotici per 
raggiungere il massimo. È banale, ma sono stufa di questo Occidente che mi sta triturando, 
che mi chiede sempre “tanto”.

Che cos’è il mantello?
Se facessi la stessa domanda a Enrico (Casagrande) e Daniela (Nicolò) ti risponderebbero in 
due modi diversi. È un segno molto forte, ma per ognuno ha un valore diverso. Per me il 
mantello è molto nostalgico e commovente. È quel supereroe che potrei essere, che ho 
sempre sognato di essere e che invece non sono. Appartiene alla dimensione del sogno: la 
possibilità di poter volare, di poter scivolare sopra le cose, sopra il pantano che c’è. Ce l’avrai 
anche tu un mantello, ce l’abbiamo tutti. Poi ti vergogni a tirarlo fuori perché per te sono 
super poteri, ma per gli altri sono una cosa che fa anche ridere. Questo spettacolo è pieno di 
piccole cose. Non è che ci siano grandi macchine, a parte il grande schermo che per me è 
misterioso e meraviglioso.

Nicola Villa, Francesca Giuliani
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X (Ics) movimento secondo di Motus
POTERE SENZA POTERE / Santarcangelo Festival >> 2008 >> Nero su Bianco - recensioni

Partiamo dalla fine: le rovine, una delle immagine più letterarie dell’opera dei Motus 
che conclude il secondo movimento di X (ics) Racconti crudeli della giovinezza.

Alle rovine, una “categoria perenne dello spirito”, si lega il tema della memoria: una 
memoria cieca perché tra i resti bisogna muoversi a tentoni, cercando di ricostruire il 
paesaggio passato che rivive sotto il nostro contatto in una nuova forma, rovinata appunto. 
Non a caso lo spettacolo dei Motus si conclude con una testimonianza, il racconto di una 
anziana donna romagnola all’adolescente (“vuoi vedere se ho i capelli bianchi?”) che apre uno 
squarcio su generazioni passate, storie di guerra e prigionia, di immigrazione e sofferenza in 
un paese lontano.

Così mentre la donna racconta, la scena si riempie di scatoloni lanciati dalle quinte 
come sacchi di spazzatura, imballaggi di cartone vuoti, inciampi di un trasloco mai portato a 
termine, immagine del nostro presente (vedi monnezza a Napoli) e del nostro contingente 
festivaliero (vedi il rilascio lento di Stefano Bartezzaghi che paragona il festival a una stiva 
estiva dove accumulare cianfrusaglie).

Questa immagine finale della rovina, getta un’ombra su tutto lo spettacolo di Motus, 
su questo totale concerto-romanzo-film dell’adolescenza. Che cosa abbiamo visto finora? Un 
viaggio ai margini dello spazio spazzatura attraverso il filtro del malessere giovanile? Non 
solo: se è vero che le epoche del passato si giudicano dalle loro rovine, il lavoro dei Motus vale 
come documento sulle rovine del presente, con i suoi reperti e i suoi oggetti. Infatti lo sguardo 
in movimento della ragazza sui rollerblades è sfuggente, non è qui e non è adesso, ma è 
rivolto al futuro e per il futuro, mentre i luoghi che attraversa, questo sfondo da desktop (ci 
sono anche i pixel) sulla banlieue, sono già passati e conclusi, già rovine.

Allora la ricerca di se stessi, il “mi sto cercando” del volantino, è una ricerca cieca, 
priva della vista, coperta dal cappuccio del Parka Woolrich o dalla faccia dell’orso (un po’ 
teddy bear, un po’ grizzly) in uno spazio diffuso ed esploso nella notte dei fuochi d’artificio che 
si trasforma in bombardamento aereo.

Nessuno ti può aiutare perchè anche il linguaggio è “rovinato”, ha una grammatica in 
rovina, che è quella degli sms, e parole che nel crearsi, per colpa del t9, confondono: ad 
esempio quando il ragazzo scrive “strano” appare “pura”, per un attimo.

E finiamo con un’altra immagine letteraria, non meno potente, quasi ossessiva: la 
panchina del Malcom di James Purdy, zona di frontiera quotidiana intorno alla quale gravitano 
molti personaggi purdyiani, dai musicisti al cowboy, padri e fratelli adottivi di strada. La 
panchina non è solo un luogo, ma anche il simbolo dell’adolescenza stessa che dà senso e dal 
quale trae senso il dolore giovanile: l’attesa, il nulla, l’assenza. La panchina è l’immagine per 
eccellenza della nostra rovina. Allarghiamo: forse più che un’opera, un romanzo per immagini 
sull’adolescenza, Ics è un documento sull’epoca, la nostra.

Nicola Villa
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Teatro Studio

Motus, la crudeltà del contemporaneo

Esteticamente gli spettacoli dei Motus sono 

bellissimi. Gli attori hanno corpi scultorei e si 

muovono in interni che sembrano rubati alle notti dei 

film di Scorsese. Fra i lavori del gruppo di Rimini 

uno splendido Orlando Furioso contemporaneo e 

spettacoli-performances in stanze di albergo dove 

tutto era lusso, calma e voluttà. Stasera e domani i 

Motus sono al Teatro Studio con ICS racconti crudeli 

della giovinezza, regia di Enrico Casagrande e 

Daniela Nicolò: uno spettacolo visivamente 

seducente, denso di riferimenti all'arte 

contemporanea. Gli attori in scena sono naufraghi 

nella notte, fantasmi nella metropoli, personaggi 

postbeckettiani. ICS vuole essere un viaggio 

impietoso, affascinante e graffiante a questi anni 

moderni nei quali perdersi è più facile che trovarsi.
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La generazione X in scena a Scandicci

Al Teatro Studio da stasera il nuovo lavoro dei Motus, tra fantascienza e banlieue francesi

CI SONO GIOVANI che vivono in un'attesa perenne, su panchine che guardano il niente e trascorrono le proprie 

giornate a osservare auto in corsa. La famigerata «generazione X», i quarantenni di oggi, hanno passato il 

testimone a un'altra generazione, piena come la precedente di angosce, buchi neri, apocalittiche visioni. E su di 

loro che si incentra il nuovo lavoro dei Motus, in scena da stasera a Scandicci: Ics Racconti crudeli della 

giovinezza è un progetto che la compagnia teatrale romagnola di Daniela Nicolò, Enrico Casagrande e Dany 

Greggio ha intrapreso nella primavera del 2007 e che oggi approda al suo secondo movimento. Dopo un viaggio 

nella periferia italiana più familiare al gruppo (i centri commerciali romagnoli, sipari abbandonati della riviera), 

per questa nuova fase i Motus hanno tratteggiato il ritratto della banlieue francese di stampo magrebino. Che 

prima li ha messi al bando e poi accettati. «Gli abitanti del quartiere di Valence, dove ci siamo trasferiti col 

gruppo, ci credevano la solita troupe affamata di notizie sul disagio nelle periferie - racconta Daniela Nicolò - . 

Quando hanno capito che il nostro lavoro era diverso, ci hanno accettati, dalla diffidenza siamo passati alla 

confidenza». Così sono nati laboratori teatrali, contatti con musicisti, molto materiale che i Motus restituiranno 

alla scena alla loro maniera, con grande raffinatezza estetica e drammaturgica. «In questo lavoro ci sarà 

pochissimo testo - continua Nicolò -. Dopo Genet, Pasolini e Fassbinder avevamo bisogno di una poetica astratta, 

evocativa, silenziosa». Oltre agli attori in carne ed ossa, la scena sarà popolata da proiezioni video e riempita da 

un tappeto sonoro che spazia dalle interviste sottovoce "rubate" ai ragazzi fino alla musica eseguita dal vivo da 

due musicisti. E se in questo secondo movimento del progetto ci sono elementi di continuità col primo, lo 

spettacolo contiene allo stesso modo anticipazioni della sua terza e conclusiva fase, che sarà il risultato di un 

soggiorno della compagnia a Halle, nella ex DDR tedesca. «La "generazione X" avverte chiaro il disagio dell'ora 

finale, dell'apocalisse - conclude l'attrice -. In prospettiva questa paura del dopo, del "post", emergerà 

maggiormente in un luogo come la vecchia DDR, che vive nel dopo Muro». Tra fantascienza anni Settanta e 

glamour tutto contemporaneo, un viaggio allucinato e vero nel nostro essere e nelle nostre paure.

di Valentina Grazzini




